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L'incontro ieri al Quirinale 
tra Pertini e Spadolini 

(Dalla prima pagina) 
mento senza firma ma 
(ispirato da Oraxi. dì to
no difensivo, con 11 qua
le si cerea di conciliare 
quel che è difficile con
ciliare. e cioè l'appoggio 
a questo governo (che 
d'altra parte non naviga 
In acque tranquille, do
vendo fare d conti con la 
situazione che conoscia
mo) e l'inizio dell'opera
zione che dovrebbe avere 
invece coronamento con 
la sua liquidazione, l'ope
razione dell'* accordo di 
legislatura». *Non si ca
pisce per quale ragione — 
scrive il giornale sociali

sta — si vogliano contrap
porre i compiti attuali ed 
urgenti del governo e del
la maggioranza allo svi
luppo di una prospettiva 
politica di collaborazione, 

.nell'ambito almeno di una 
legislatura e di un oriz
zonte politico che non la
scia intravedere la rea-

• lizzazione di alternative 
radicati, quando semmai 
esiste un nesso evidente 
di continuità e un inte
resse comune delle forze 
politiche della maggioran
za a raggiungere risulta
ti positivi». Gli spunti 
polemici contenuti nel 
commento della segrete
ria socialista riguardano 

Fortani e il ministro La 
Malfa, i quali avevano di
feso ned giorni scorsi con 
argomentazioni diverse 1' 
equilibrio attuale e il go
verno Spadolini, e il PCI, 
al quale — sembra di ca
pire — si imputerebbe ora 
un'eccessiva preoccupazio
ne per le sorti del gover
no mentre fino a Ieri si 
preferiva accusa/rio di 
puntare alla * radicalizza-
zlone », della lotta politica. 

Ripetendo ancora una 
volta che vi sono due anni 
e mezzo di legislatura da 
percorrere, Craxi non pre
cisa però in che cosa con
sisterebbe la proposta del 
« patto >. L'assenza di in

dicazioni su ques'to punto 
non nasconde tuttavia che 
l'operazione che si cerca 
di avviare con 11 lancio di 
messaggi tra le segreterie 
del PSI e della DC si con
figura in realtà come un 
mutamento di quadro poli
tico. Il e nesso di conti
nuità» di cui parla Craxi 
non è affatto evidente. 

Darlo per scontato, quan
do proprio intorno a que
sto problema ruotano tan
to 11 malessere all'interno 
della maggioranza e le 
difficoltà per Spadolini, 
quanto de polemiche nella 
sinistra non è certo indice 
di idee chiare e di prospet
tiva limpida. 

Le sezioni elei PCI da vicino, al lavoro 

Primavalle: non basta 
stare in sezione mentre 
fuori succede di tutto (Dalla prima pagina)' 

ài lotte popolari per rendere 
almeno abitabile questa zo
na dell'estrema periferia che, 
nell'immediato dopoguerra, era 
un intreccio di baracche e 
di strade polverose, privo di 
qualsiasi servizio. Ma è an
che una sezione in età U 
grande affetto che si vede 
tra i compjagni si mescola 
alle diffivltù del lavorare 
insieme ci giovani e anziani, 
donne e uomini, sperimentan
do nuovi quadri dirigenti sen
za perdere il contatto con la 
realtà che cambia. 

Il programma delle dieci 
giornate del tesseramento è 
stato discusso in una riunio
ne del direttivo: i'obiettivo 
è quello di raggiungere il 50 
per cento delle tessere, una 
quota di 100 mila lire per 
tutti i compagni del diretti
vo, di impegnare nel lavoro 
di tesseramento non solo i 
tradizionali « raccoglitori » ma 
almeno tutti i membri del di
rettivo. Un programma simile 
a quello ài tante altre sezio
ni, ma la presenza del cro
nista dell'* Unità » sollecita 
i compagni a spiegare tutto, 
a fare una sorta di continuo 
tesarne di coscienza*, per 
il quale mi sentirei un po' 
colpevole se non trovassi 
tanta disponibilità e interesse. 

Come, ad esempio, sul pro
blema dei rapporti tra com
pagne e compagni, visto che 
le compagne di Primavalle 
praticano tuta sorta di < se
paratezza» nel modo di far 
funzionare la commissione 
femminile. 

Su 300 iscritti a Primavalle 
te donne sono 78; ma diven
tano 6 su 17 nel direttivo e, 
addirittura, 3 su 4 in segre
teria. Sono dunque molto at
tive nel gruppo dirigente. E, 
infatti, la prima delle inizia-
ftve delle dieci giornate è 

quella di sabato sul tessera
mento femminile. 

Ci ritroviamo in una quin
dicina in casa di Maria Fan
tini, una ^.vecchia compa
gna», come lei stessa tiene 
a definirsi. Un po' è una riu
nione (alla fine della quale 
le compagne fanno la tesse
ra, scambiandosi la penna e 
anche il € favore» «a te la 
faccio io! »). e un po' è un 
incontro tra amiche dai 17 
agli 84 anni. Un gruppo non 
omogeneo — direbbero gli e-
sperti — ma che non fa fa
tica a parlare. Qualcuna chie
de a Maria di raccontare: 
stanno raccogliendo con un 
registratore le testimonianze 
delle vecchie compagne, ca
pipopolo degli anni del dopo
guerra, anche se non sanno 
ancora come le utilizzeranno. 
E così escono dei racconti 
delle marce dalla borgata al 
centro (contro la legge truf
fa o per l'attentato a To
gliatti) che ricordano quella 
del € quarto stato»; esce il 
ricordo di come un discorso 
del sindaco Rebecchini, pro
tetto dalla polizia, fu impe
dito dalle donne che grida
vano *vogliarrjn le case»; 
ritorna ia stajiaie degli scio
peri alla rorescia, quando gli 
uomini delle, borgata — quasi 
tutti disoccupati — si misero 
a costruire le strade che il 
Comune non faceva e furono 
poi retribuiti grazie alle to.te 
guidate dai comunisti; esco
no storie di miseria e di so
lidarietà, come quelle delle 
« befane » per t bambini più 
poveri (tanche per i figli 
dei fascisti, perché erano on-_ 
che loro creature»), o quella 
della società di mutuo soc
corso che raccoglieva picco
le quote settimanali tra tutta 
la gente per poter fare pre

stiti a chi aveva più bisogno. 
Una storia che appare co

me una vera e propria epo
pea; grazie anche alla sem
plicità con cui viene raccon
tata. E dopo la quale par
lare di € continuità» mette 
quasi in imbarazzo le com
pagne più giovani. Ma non 
per molto. E allora mi rac
contano delle 21 giornate di 
occupazione di Villa Verde, 
una clinica convenzionata che 
non praticava interruzioni di 
gravidanza: una lotta sull'on
da della quale è poi nato il 
consultorio, l'assemblea delle 
donne e anche il < centro 
donna», un gruppo poiitico-
culturale di impegno femmi
nile nel quale lavora Anto
nella. una delle ragazze del 
direttivo. Ma non le altre. 
Marisa, Rosa, Carla e Rita, 
infatti, dicono di non ritro
varsi nella astrattezza del la
voro culturale del « centro», 
ma tutte dicono che questo 

.anno si iscriveranno all'UDI. 
tre di loro per la prima volta. 

Come mai? Chiedo. « Per
ché Io considero una verifica 
necessaria ». « Perché sento 
il bisogno di un momenti di 
incontro tra le donne del quar
tiere, anche quelle diverse 
da me ». « Perché so eoe non 
potrò dare attività, lavoran
do già per il partito e il sin
dacato. ma all'UDI voglio da
re almeno un sostegno eco
nomico». Tante risposte che 
lasciano la curiosità di sana
re se questo interesse ver 
l'UDl sia una tendenza ge
nerale o una vocazione afille 
compagne di Primavalle. 
Quelle stesse che sentono sves
so U bisogno di riunirsi in se
zione «solo tra di loro», no
nostante la difficoltà di dire 

ai compagni: «ino» adesso voi 
non ci venite». 

Quando poi torniamo in se
zione e troviamo per l'ap
punto « gli altri » e chiedo 
se la campagna del referen
dum sull'aborto (80 per cen
to di no, qui a Primavalle) 
l'hanno fatta solo le donne, 
mi rispondono tutti « no ». 
e Abbiamo fatto molte riunio
ni. proprio per capire quanto 
fosse un problema generale. 
Abbiamo fatto sempre come 
sezione tutte le iniziative: dai 
giornali parlati ai volantinag
gi ». e Ma i volantini li avete 
scritti voi» dice Delfino. « 
la malizia è voluta. 

E allora non è difficile chie
dere cosa ne pensano loro 
della € separatezza », mentre 
le compagne — forse per ti
midezza. forse per ripicca — 
vanno al bar, lasciandoli « li
beri di parlare». Afa i com
pagni non hanno molti rospi 
da sputare. Delfino dice che 
questa specie di separatezza 
nel partito è sbagliata, che 
rallenta la presa di coscienza 
dei problemi che sono di tutti, 
mentre Danilo la trova «lo
gica. perché le compagne sui 
loro problemi, hanno una 
marcia in più ». Gli altri com
pagni, soprattutto i meno gio
vani, tacciono. 

Domenica mattina, quando 
siamo di nuovo tutti m sezio
ne, l'argomento « separatez
za» è salo- oggetto di qualche 
battuta scherzosa. Si parla 
della droga, dopo l'episodio 
accaduto sulle scale di quel
la casa popolare. E si fa un 
primo bilancio delle 10 gior
nate: si sono ritesserati qua
si 30 compagni, si sono dif
fuse 150 copie dell' « Unità », 
si dividono gli elenchi dei 
compagni da contattare per 
tesserarli, si preparano vo
lantini e manifesto per l'as
semblea di venerdì prossimo. 

Napoli: la battaglia 
d'inverno anche per 
vincere la sfiducia 

(Dalla prima pagina) 
squilibri e contraddizioni. 

La sezione Eugenio Curiel 
— via San Nicola a Nilo. 
quartiere San Lorenzo — è 
un pezzo non irrilevante di 
questo Partito comunista che 
si batte nel «centro antico». 
Uno specchio dei suoi proble-
bi. Venditori ambulanti, stu
denti. disoccupati, piccoli im
piegati comunali, precari. 
qualche operaio: il «popolo» 
della sezione è lo stesso che 
ha subito il terremoto nelle 
carni. Adesso, questo partito 
riflette e cerca se stesso, vuol 
riordinare le fila dopo un an
no tremendo, accoglie nel suo 
seno lo stato di febbrile an
sia, le domande che il quar
tiere produce. C'è la critica 
e l'autocritica. Ma anche la 
difficoltà a uscire fuori dal
la dimensione imposta dal
l'emergenza. 

I compagni della «Cunei» 
vogliono rompere col rischio 
sempre presente in questi mo
menti di passaggio, dell'auto-
asolamento. La loro discussio
ne franca e aperta è la te
stimonianza più schietta di 
una forza viva che vuole vin
cere la rassegnazione. Alla 
fine del mese c'è il congres
so cittadino del partito. Tra 
pochi giorni il congresso del
la « Curiel ». Poi questa è an
che l'occasione importante 
delle giornate per il tessera
mento. Se ne discute in as
semblea. Apre la riunione An
tonio Giglio, segretario. E* 
un « roulottizzato » pure lui. 
con la famiglia, a Fuorigrot-
UL Dice che il partito ha su
bito il trauma dell'esodo po
polare dal centro. Ricorda al
cune lotte: m due anni la si
stemazione delle puericultrici 
(escono diplomate quasi a 
fette continuo da scuole del
la Regione), dei «pompieri di
scontinui» (impiegati a tem

po determinato nei vigili del 
fuoco); dei «monumentalisti» 
(assunti per la pulitura dei 
monumenti). Col terremoto 
molti iscritti se ne sono an
dati (la sezione, con circa 500 
aderenti, ne ha persi questo 
anno alcune decine). Più for
te che in passato è la presen
za femminile. Poi oggi anche 
la consistenza dell'organizza
zione sindacale è erosa. Tutto 
un programma di lavoro sui 
problemi del e centro antico» 
si è sfilacciato: quali servizi. 
come andare alla ricostruzio-
zione. quale ruolo dei consi
gli di quartiere, il rapporto 
con commercianti ed artigia
ni. l'università e gli studenti 
(a due passi c'è l'Istituto 
Orientale). Bisogna ricostrui
re l'iniziativa politica com
plessiva. Trovare, dice Giglio. 
una sintonia coi «fatti biso
gnosi» del quartiere. 

n tesseramento è una gran
de occasione se legato ad un 
progetto di rilancio politico. 
Stiamo attenti — dice fl com

pagno Riccio, studente — ab
biamo pagato anche l'indi
scriminato «tuffo nel socia-
te». cosi non si consolida il 
tessuto organizzativo perma
nente di partito. E' quello che 
è avvenuto alla « Curiel ». Il 
«centro antico» è oggetto di 
tentativi di rivincita conser
vatrice. Quanto ha pesato in 
ciò la scelta, pur necessaria 
e giusta, di privilegiare l'im
pegno in direzione delle peri
ferie urbane? L'osservazione 
riecheggia nell'intervento di 
una compagna che lamenta il 
modo in cui si è provveduto 
al sostegno delle «masse e-
marginate». Il suo sfogo è 
misurato sull'attività del con
siglio di quartiere — diretto 
dalle sinistre — per la riat
tivazione degli edifici perico
lanti. la distribuzione dei 
«sussidi», e così via. 

Gli risponde il compagno 
Pinto presidente del consiglio 
di quartiere, centrando bene 
le responsabilità del governo 
nazionale, il peso che hanno 

Riunione a Palazzo Chigi 
per lo sciopero dei rilevatori 

ROMA — La situazione determinata dall'agitazione dei rile
vatori del censimento è stata presa in esame ieri in o ia 
riunione a Palazzo Chigi «Uà quale nanno partecipato fui-
Muffii delie amministrazioni interessate e rappresentami 
dell'Associazione nasionale comuni italiani (ANCI). La riunio
ne è stata aggiornata a questa mattina. Secondo quanto si è 
appreso nell'Incontro, che è auto • interlocutorio», saio stati 
esaminati gli eventuali provvedimenti organizzativi e, con 
le opportune autorizzazioni agli enti locali, anche economici 
per assicurare In opnl caso il corretto compimento della 
rilevartene ki corsa 

Sull'argomento giovedì scorso la Presidenza del Consiglio 
aveva diffuso una nota nella quale si rilevava « che le condi
zioni contrattuali della prestazione sono state Uberamente 
sottoscritte dalle pani e che, pur nella più obiettiva ed aperta 
valutazione degli elementi sopravvenuti, l'importanza istitu
zionale, ccooosniom « sociale del censimento per il passe è tale 
da legittimare, di fronte • ogni caso di ingiustificato ostru
zionismo, il ricorso • tutti gli strumenti amministrativi e con-
uauuau a aispoauuone d«Ul'ainmlnisuaslone. 

Così la nuova camorra 
spazza via la vecchia 

(Dalla prima pagina) 
raccontato della giovane mo
glie di Salvatore Serra che 
aveva prese posto, in chiesa. 
accanto alla moglie e ai fa
miliari del Sindaco assassi-, 
nato. Cose che si pagano. 
prima o poi. Soprattutto se 
nessuno (come è accaduto nel 
caso di Torre) pensa a far 
giustizia dell'assassinio. 

E cosi l'altra sera «Car
tuccia» è stato trovato sui
cida, in quel carcere dove 
lo avevano rinchiuso proprio 
assieme a « don » Raffaele. 
Si è ucciso davvero, oppure 
qualcuno lo ha « aiutato » ad 
impiccarsi? In fondo, forse, 
non c'è grande differenza: 
chi ne ordinò il trasferimento 
nella piccola cella, a fianco 
a quella del « boss » di Ot
taviano non poteva non im
maginare quale sorte gli sa
rebbe toccata. 

Forte come un toro, grosso 
e poco elegante nei modi — 
a differenza del suo rivale 
di Ottaviano — Salvatore Ser
ra, detto «Cartuccia», si af
fermò fin da giovanissimo 

come sanguinario e promet
tente capo-mala di Pagani, 
popoloso comune del Salerni-

I tano. A 15 anni era già ac-
1 cusato di 4 tentati omicidi: 

si diede alla latitanza, ma 
non per questo rinunciò a far 
sentire il peso della propria 
ferocia nelle «faccende» del 
suo paese. 

Fu nei *72 che una spa
ratoria terribile, lunga mol
ti minuti, fatta di scambi di 
colpi di fucile e di pistola, 
lo consacrò «capo»: affron
tò, davanti al più importante 
cinema del paese, gli uomini 
di una banda rivale. Per 
terra rimasero un morto e 
tre feriti, lui fuggì e diventò 
leggenda. 

L'ascesa di « Cartuccia » 
era stata lenta e faticosa. 
Costretto, soprattutto all'ini
zio. a patteggiamenti ed ac
cordi con le altre bande del 
violento Agro NocerinoSarne-
se. Salvatore Serra è rimasto 
fino alla fine ancorato a 
quella vecchia idea di «ma-
lativita» che vuole la ca
morra saldamente legata al 
potere politico e. per questo. 
profondamente subordinata ad 
esso. Non a caso nei suoi 
« anni d'oro » e Cartuccia » fu 
grande elettore di discussi 
esponenti della DC paganese; 
non a caso tutta Pagani par
la ancora oggi dei suoi rap
porti con l'ex ministro Ber
nardo D'Arezzo, leader della 
Democrazia cristiana della 
zona. -

Fece di Pagani la sua for
tezza. ma non riusci mai a 
vacare i confini da lui stesso 
tracciati. Quando, poi. sem
brò abbastanza forte da po
ter estendere il proprio po
tere ad altre zone della re
gione. ecco apparire all'oriz
zonte Raffaele Cutolo, vero 
« ragioniere » del crimine, de
stinato a scompaginare la 
stia ed altre ben più agguer
rite bande. Fu lo scontro tra 
due mondi profondamente di
versi. Fu la guerra tra una 
criminalità vecchia ed ua'al-

avuto sui limiti, pur presenti, 
dell'opera di emergenza. Noi 
abbiamo fatto il possibile nel 
modo più celere. Però i con
trolli sono ancora inadeguati. 
non si verificano spesso le 
misure di spesa. Ci vogliono 
movimenti ed interlocutori or
ganizzati: idee e capacità di 
decisioni rapide, efficienti. 
Per evitare sfiducia e rasse
gnazione. Ecco la necessità 
di dare slancio al partito, for
ma organizzata al suo spi
rito di milizia, disperso oggi 
tra i nulle rivoli del dopo-
terremoto. 

Un altro punto, sono i ceti j 
medi, dice il compagno ar- I 
tigianc. piccolo produttore di ! 
borsette di pelle (ecco una 
figura classica del «centro 
antico »). Nel *76. i ceti medi 
— lui. li chiama cosi — ci 
avevano dato il voto. Oggi | 
quel consenso non è più forte. 
Abbiamo fatto poco per gli 
artigiani, le piccole realtà 
produttive che chiedono so
stegno e qualificazione. La 
colpa non è tutta nostra: ma 
non era meglio, allora, re
stare a Napoli «forza di op
posizione»? 

Altro tema che fa discute
re: la pace. Ci sono pareri 
diversi per brevi accenni. Un 
compagno mette in discussio
ne la « natura socialista » del
l'URSS. Lo fa con parole che 
gli attirano la critica di chi 

i gli rimprovera di «farsi in-
. fluenzare dalla propaganda 
• avversaria». Questa ultima 
. voce non è prevalente. Una-
I nime. poi, la convinzione di 

proiettare tra la gente l'ini
ziativa sui temi della lotta 
al riarmo, senza « bandiere dì 
parte», per la ripresa della 
distensione. La discussiore si 
conclude, con il suo pacchet
to di problemi aperti e il tes
seramento servirà per metter
li meglio a fuoco. 

Bomba contro la 
Swissair a Madrid 
MADRID — Una bomba è 
esplosa ieri sera davanti al
l'ufficio della compagnia ae
rea svizzera di bandiera 
Swissair. ferendo tre perso
ne in modo non grave. L'e
splosione ha danneggiato so
lo la parte esterna dell'uffi
cio. situato al centro di Ma
drid. Due dei tre feriti sono 
poliziotti municipali, il terzo 
e un passante. La polizia ha 
arrestato Cu2 •wra'iìi. 

Direttore* 
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Manovre 
congiunte 

USA-Egitto 
a metà mese 

WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti organizzeranno, a par
tire dalla metà di questo 
mese, estese manovre milita
ri in Egitto, nel Sudan, in 
Somalia e nel sultanato di 
Oman. Lo ha reso noto uffi
cialmente ieri il Dipartimen
to di Stato, precisando che 
queste manovre, denominate 
« Bright Star 82 », dureranno 
circa un mese e si svolgeran
no in seguito ad accordi in
tervenuti tra gli Stati Uniti 
e i quattro paesi interessati. 

Il portavoce del Diparti
mento di Stato non ha vo
luto fornire particolari tecni
ci su queste manovre. 

tra nuova di zecca: tra la 
vecchia e la «nuova camor
ra». come lo stesso Raffae
le Cutolo volle chiarire. Cosa 
poteva contro la spietata mac
china di morte messa in pie
di dal boss di Ottaviano, un 
capo-camorra all'antica, nato 
in un povero vicolo di Pa
gani ed a Pagani rimasto 
legato per tutta la vita? 

Con Cutolo, « Cartuccia » 
tentò un accordo dopo che 
molti degli uomini della sua 
banda erano caduti sotto il 
piombo di «don» Raffaele. 
La pace, una pace che Cu
tolo poteva fare e disfare a 
proprio piacimento, durò un 
paio di anni. Poi venne il 
terremoto, arrivarono nel!' 
Agro Nocerino-Sarnese i mi
liardi della ricostruzione e 
nessuna alleanza, tra i due, 
fu più possibile. 

C'è una data, simbolica 
per più aspetti: è quella doli' 
11 dicembre '80, quando due 
killer ammazzarono a colpi 
di lupara proprio Marcello 
Torre, diventato sindaco di 
Pagani. Torre, oltre ad esse
re l'avvocato di Salvatore 
Serra, era un uomo onesto. 
uno che la ricostruzione ave
va detto di volerla «pulita». 
Uccidendolo, dunque, i man
danti ottennero due risultati: 
eliminarono il prestigioso av
vocato - di « Cartuccia » e 
aprirono una breccia, una 
profonda breccia, attraverso 
la quale allungare le mani 

suj soldi del dopo-terremoto. 
Chi fece uccidere Marcello 

Torre? Ancora oggi la poli
zia dice di non saperlo. Resta 
il fatto che poche ore dopo 
quell'omicidio, due killer ten
tarono di ammazzare Bruno 
Spiezia, avvocato di Cutolo. 
« Cartuccia », insomma, non 
aveva avuto dubbi. La sua 
risposta, però, fu inefficace: 
l'attenUto a Spiezla falli e. 
due giorni dopo, il suo più 
fidato gregario venne fulmi
nato da un commando ne
mico. 

Per Salvatore Serra è la 
fine. Cutolo può ormai dire 
con serenità che « Cartuccia » 
è un uomo che «porta in gi
ro il suo cadavere», mentre 
lui, il paganese, può avverti
re disperato: «Mi vogliono 
uccidere: se mi trovate im
piccato non mi sono suicida
to». Quasi una profezia. 

Ieri sera quelli che ancora 
gli erano rimasti amici lo 
hanno accompagnato al ci
mitero del suo paese. Un pic
colo corteo, animato ormai 
più di paura che di proposi
ti di vendetta, ha attraversa
to le strade di Pagani pas
sando vicino al povero corti
le nel quale 32 anni fa. « Car
tuccia » era nato. « Io non so
no un pezzo da 90 — aveva 
detto qualche anno fa confes
sandosi con un amico. Io so
no un pezzo da niente... e 
vorrei poter vivere serena
mente con la mia famiglia ». 

I sindacati 
e la scala 

mobile 
(Dalla prima pagina)' 

coerenti con l'obiettivo di fer
mare l'inflazione entro un cer
to livello, allora ogni beneficio 
fiscale cadrebbe eia per gli n-
perai eia per gli industriali. 
Adesso, si sta discutendo pro
prio di che eoe a dovrebbe ac-
ratlere nel caso si uscisse dal 
tetto del 16%. E* un problema 
non di poco conto, naturai-
mente, ma questo è il punto. 

La CGIL sostiene che Io Sta
to a quel punto, non dovreb
be più intervenire né con la 
fiscalizzazione né con il recu
pero del fiscal drap. La CIS1, 
pensa, invece, a istituire una 
forma di conguaglio (ma qui 
r'è il rischio che rispunti dal
la finestra quella proposta T.i-
rantelli che è uscita dalla por
ta); mentre la UIL suarda piut
tosto ai contratti come la 6fde 
in cui tirare le somme dei van-
taegi ** degli svantaggi o. me-
RIÌO. del successo dell'intera 
operazione. , 

Sono stati fatti anche dei 
conti. Per quel che riguarda 
il costo della scala mobi
le la fiscalizzazione dei pun
ti di contingenza pesereb
be per 1300 miliardi; non 
molto se si pensa che ven
gono concessi 7000 miliardi 
per pagare gli oneri sociali con 
un meccanismo percentuale di 
fatto perverso, perchè fa cre
scere i soldi intascali dalle im
prese con l'aumento de] costo 
del lavoro; favorendo, di fat

to, comportamenti inflazioni» ' 
•liei. I punti «1 Hi tolto del 
«etto costerebbero «He impresa^ 
2.309 lire, mentre quelli al di 
«opra costerebbero le «Munir 
.'1.200 lire (secondo la propo
sta della CGIL). 

Ver quanto riguarda il re
cupero del fiscal drag, anche 
qui il costo si aggira sui 1.30(1 
miliardi. Infatti, il governo ha 
lasciato nel bilancio dello Sta
to un margine di 4.500 miliar
di {ter il 1982, da destinare a 
detrazioni fiscali nel caso si 
raggiungesse l'accordo sul co
sto del lavoro. Secondo i con
ti fatti dall'lRES-CGIL, inve
ce, l'operazione rimborso e 
nuove aliquote sui redditi in
feriori, costerebbe 5.800 miliar
di, cioè, appunto 1.300 miliar
di in più rispetto a quelli pre
visti. Se tutto rimanesse corno 
è ora un lavoratore dipenden
te perderebbe ben 242 mila li
re il prossimo anno solo a 
causa dell'imposta da inflazio
ne. Dunque, il vantaggio è si
gnificativo. Mentre, dal canto 
suo, Io Stato non avrebbe un 
onere insopportabile. 

Se facciamo l'ipotesi più one
rosa e sommiamo il costo com
plessivo dell'operazione, abbia
mo 2.600 miliardi. Troppi? Po
chi? Difficile dirlo sulla base 
di un bilancio pubblico cosi 
poco attendibile come quello 
presentato da Andreatta, nel 
quale, tra l'altro, ci sono 1.200 
miliardi di nuove imposte non 
meglio precisate. In ogni caso 
nel conto dei costi e dei be
nefici, andrebbe messo anche 
il non disprezzabile risultato 
di contribuire al freno dell'in
flazione. Ma di questo, di una 
coerente ed efficace politica an-
tinflazionistica, i sindacati de
vono discutere non tanto tra 
loro, quanto con un governo 
le cui scelte non sono convin
centi, e spesso velleitarie o in
giuste. 

Yasser Arafat verrà a 
Roma a metà dicembre? 

(Dalla prima pagina) 

' L'invito al presidente del 
Comitato esecutivo deU'OLP 
è stato formulata dall'Asso
ciazione di amicizia italo-ara-
ba per concludere i lavori 
del «colloquio internazionale 
su Gerusalemme », che si ter
rà dal 15 al 17 dicembre 
prossimi. Lo ha annunciato 
Emo Egoli. direttore dell'As
sociazione di amicizia italo-
araba, il quale ha anche pre
cisato che è venuta a cadere 
la condizione posta in passato 
dal leader palestinese di ve
nire in Italia solo su invito 
ufficiale del governo italiano. 
«Staremo ora a vedere — 

ha detto Egoli — quale sarà 
l'atteggiamento del governo 
in questa occasione e se c'è 
veramente l'apertura e la di
sponibilità per un approfondi
mento del dialogo con l'OLP ». 

L'annuncio è venuto al ter
mine della conferenza stam
pa di cui si è detto, durante 
la quale Nemer Hammad. ha 
definito la «forza multinazio
nale » nel Sinai, una iniziativa 
che si pone nel quadro degli 
accordi di Camp David e al 
di fuori dell'egida dell'ONU. 
Ciò costituisce un «passo in
dietro». ha detto Hammad. 
rispetto alla stessa dichiara
zione della CEE al vertice 
di Venezia, che sembrava in

dicare una disponibilità eu
ropea ad un ruolo autonomo 
nel processo di pace in Me
dio Oriente in un quadro più 
vasto di quello degli accordi 
di Camp David e sotto « l'om
brello dell'ONU». 

Rispondendo a una doman
da in merito al recente di
battito al Consiglio dei mini
stri italiano sull'invio della 
« forza multinazionale ». Ne
mer Hammad ha espresso 
« apprezzamento » per quei 
ministri (come Signorile. Ro
gnoni e altri) che hanno chie
sto una iniziativa del gover
no italiano per un riconosci
mento deU'OLP. Un ricono
scimento. ha aggiunto, che è 
« necessario per giungere a 
una pace giusta e duratura 
in Medio Oriente». 

Quanto alla proposta di pa

ce presentata dall'Arabia Sau
dita (piano Fahd) Hammad 
ha detto che essa contiene 
«alcuni punti» positivi, ma 
che dovrà essere discussa al 
prossimo vertice arabo con
vocato per il 25 novembre a 
Fez «per giungere a una 
posizione araba comune». 

In merito alla decisione ita-
tiana sull'invio di una forza 
nel Sinai si è registrata ieri 
anche una dichiarazione del-
l'on. Silvestri, del direttivo 
dei deputati de. «L'Italia e 
l'Europa — ha detto Sil
vestri — avrebbero fatto me
glio a rilanciare la proposta 
dell'Arabia Saudita piuttosto 
che riesumare, con la parte
cipazione alla forza nel Si
nai. una trattativa non più 
affidabile come quella lega
ta a Camp David». 
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